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Giustizia alle corde 
CESARE SALVI 

n alto magistrato calabrese ha inviato nel giorni 
scorsi una lettera alle autorità politiche della 
regione, denunciando le gravissime conseguen
ze della paralisi della giustizia. Si diffonde inar
restabilmente una •giustizia, parallela gestita 

dalla mafia, che garantisce tempestivamente ciò che lo 
Stato non è In grado di dare: sfratti, soluzione di ver
tenze di lavoro, recupero crediti, e così via. «È arrivato 
il tempo di stabilire - conclude il magistrato - se i 
calabresi siano cittadini italiani o sudditi di paesi del 
Terzo mondo». 

Ma non i solo In Calabria che le condizioni della 
giustizia sono quelle cosi descritte. Gli scioperi del 
personale degli uffici giudiziari, l'agitazione endemica 
della magistratura a seguito della nuova legge sulla 
responsabilità civile, sono I sintomi di una malattia ben 
più preoccupante: la giustizia italiana si avvia alla para
lisi. 

Più volte noi comunisti abbiamo ripetuto - da ultimo 
nel Comitato centrale della settimana scorsa - che la 
vanificazione di diritti democratici fondamentali, co
me quelli alla giustizia e alla sicurezta, non sono que
stioni secondarie o comunque settoriali. Se la giustizia 
non funziona, è un pezzo dello Stato di diritto che 
viene meno. Che senso ha definire e arricchire I diritti 
• I doveri dei cittadini, se lo Stato non e in grado di 
garantirne l'effettività in condizioni di eguaglianza, at
traverso I meccanismi della giustizia? 

L'analisi delle cause e dei rimedi è stata fatta da 
tempo. Le forze politiche, le associazioni del magistrati 
e degli avvocati, le organizzazioni del personale giudi
ziario concordano sulle linee di (ondo delle riforme e 
degli interventi governativi necessari. Eppure non si fa 
nulla, 

Il ministro Vassalli ha dichiarato l'altro ieri al «Mes
saggero.: .Andra sempre peggio, lo posso fare poco. 
Aspettatevi giorni duri per la giustizia.. Ma di cosa 
parla il ministro, di una calamità naturale improvvisa 
rispetto alla quale non si può fare altro che stare a 
guardare? 0 di una situazione incancrenita da un'iner
zia decennale, sulla quale è necessario, ed è possibile, 
intervenire con urgenza? 

E Inconcepibile che dal governo vengano solo paro
le di rassegnazione e di sfiducia. SI assiste al tentativo 
di confondere le acque, di scaricare sulla magistratura 
o sul Parlamento responsabilità che sono del governo 
e del ministro della Giustizia. 

a questione del personale giudiziario, che sta 
esplodendo In questi giorni, non piove dal cie
lo. Da mesi il governo promette e non mantie
ne. Svolge trattative inconcludenti, si tira indie
tro al momento di concludere. Eppure nella 

legge finanziarla sono presenti stanziamenti a tal fine. 
Non si tratta solo di adeguamenti retributivi, per altro 
più che giustilicati di fronte alle assurde disparità di 
trattamento esistenti. Si tratta di avviare la riqualifica
zione professionale e II potenziamento di un apparato 
chiave per il funzionamento della giustizia, chiamato 
oltre tutto a svolgere un ruolo fondamentale nella pro
spettiva dell'entrata In vigore del nuovo processo per 
naie*. 

Inadempienze governative sussistono anche per la 
attuazione della légge sulla responsabilità civile dei 
giudici. Il giudizio positivo sulla riforma va confermato, 
e sono controproducenti e iniondate forme di protesta 
come quelle messe in atto in alcuni uffici giudiziari 
(per esempio, a Catania). C'è però un punto crìtico, 
che riguarda la verballzzazione delle decisioni degli 
organi collegiali. Questa non era presente nella nostra 
proposta di legge, nella consapevolezza dei problemi 
organizzativi che avrebbe potuto comportare. Per due 
volte, al Senato e alla Camera, il ministro Vassalli diede 
assicurazione sulla fattibilità della soluzione poi accol
ta dalla legge, e si impegnò ad Impartire >le necessarie 
disposizioni per orientare la procedura alla massima 
snellezza e semplicità, al fine di evitare contusione ed 
intralci nel lavoro degli uffici giudiziari.. Anche questo 
impegno non ha avuto un seguito positivo. Il decreto di 
attuazione della legge va modificato, gli uffici giudiziari 
vanno dotati al più presto degli strumenti occorrenti. 

Alle urgenze si arriva se non si provvede tempestiva
mente. Entro il prossimo anno dovrebbe entrare in 
vigore il nuovo processo penale. Si tratta del primo 
codice della Repubblica: una conquista di democrazia 
e di libertà. Il condizionale è però d'obbligo. Il Parla
mento ha fatto la sua parte. Ma se il governo non 
adotterà al più presto le necessarie misure di sostegno, 
sul terreno delle risorse, delle strutture, del personale, 
della riorganizzazione degli uffici giudiziari, la riforma 
non potrà cominciare a funzionare, o sarà destinata ad 
inevitabile fallimento. 

I parlamentari comunisti hanno presentato ieri una 
mozione con la quale chiedono Impegni precisi al go
verno sul terreno della giustizia. Nel suo programma di 
governo, De Mita ha insistito sulla centralità delle rifor
me istituzionali, e ha giustamente Inserito tra esse le 
innovazioni necessarie per rendere moderno, demo
cratico, funzionale l'apparato della giustiia. Ma l'avvio 
non è certo brillante. Un governo si giudica non solo 
per il programma, ma anche per le politiche che con
cretamente realizza. 

.Politiche del lavoro, offensiva conservatrice, 
le due De. I sindacati e il movimento 
operaio in cerca di nuove strategie. Un convegno a Roma 

Sinistra e modernità 
in Italia e in Germania 

• • Caso italiano e caso te* 
desco dopo un decennio di 
«modernizzazione» selvaggia 
e di sconfitte del movimento 
operaio. E possibile un'analisi 
comparativa? Esiste la base 
per una ricerca comune sugli 
errori compiuti e sulte possibi
li vie di uscita in avanti? Da 
tempo motte pregiudiziali 
Ideologiche sono cadute: per 
fare un esempio, Pei e Spd, 
riconoscendosi reciproca
mente come forze decisive 
della sinistra europea, hanno 
rapporti che vanno al di là del 
terreno diplomatico. E avviato 
un lavoro comune che comin
cia a dare frutti. Fuori dal pos
sibili (e reciproci) miti, si sa 
guardare impietosamente, in 
casa propria e in casa altrui. 
Anche perché non è affatto 
detto che il ciclo neoconser
vatore sia destinato inelutta
bilmente a declinare. 

In questo senso, è stato di 
grande interesse l'incontro or
ganizzato da Crs, Cespe, Fon
dazione Ebert e Associazione 
tedesca di scienze politiche. Il 
tema era talmente complesso 
da richiedere una formulazio
ne che potrà apparire baroc
ca: «Modernizzazione e siste
ma politico in Europa occi
dentale; le alternative in Italia 
e nella Germania federale». 
Ma, opportunamente, si è cer
cato di articolare le quattro in
tense sedute attorno a temi 
precisi, che semplificherei co
sì: a) il lavoro e le modifi
cazioni strutturali; b) le politi
che neoconservatrici; e)ì sin* 
dacati; d) la sinistra sul terre
no politico e istituzionale. 

Le modificazioni indotte 
nel mercato e nella stessa 
ideologia di massa attorno al 
tema del lavoro dalla moder
nizzazione tecnologica e pro
duttiva fono sconvolgenti. 
Anche In presenza di diversi 
cicli economici e livelli di avi* 
luppo, presentano forti analo
gie: decadenza del peso 
quantitativo del proletariato 
classico, crescente terziariz
zazione, disoccupazione di 
massa, ceti emergenti, parcel
lizzazione e crescente biso
gno di flessibilità del mercato 
del lavoro, corporativizzazto-
ne e frammentazione dei con
flitti (conflitti senza una ten
sione verso il cambiamento 
generate). Ne hanno parlato 
Laura Balbo, Trautmann e 
Hoffmann (e analisi particola
ri hanno svolto Magna e Pi' 
pan). Un quadro drammatico, 
se si cerca di coglierne le im
plicazioni con vecchie struttu
re di pensiero e tradizioni; e 
tuttavia non statico, anzi estre
mamente dinamico, quindi 
aperto a soluzioni diverse. Da 
una parte la società reagisce 
aprendo quel ventaglio (o, di
ce la Balbo, quel «pa
tchwork») di 'lavori» e di 
«tempi» nella vita quotidiana, 
nella presenza femminile, del
la mobilità, del volontariato, 
ecc.; dall'altra parte, si posso
no identificare quei terreni 
nuovi dove sinistra e sindacati 
escano da una logica pura
mente difensiva e perdente 
(meno, peraltro, in Germania 
che in Italia: vedi i parziali suc
cessi delt'Ig Metal e la parola 
d'ordine della riduzione d'o
rario). L'accento va spostato 
cioè da una visione tradizio
nale del lavoro a quella che 

La sinistra europea e la modernizzazio
ne: come preparare una alternativa alla 
situazione creata dall'attuale sviluppo 
tecnologico e produttivo? In particola
re, qua) è la situazione a questo propo
sito in Italia e in Germania? Su questo 
tema hanno discusso a Roma il 10 e 11 
maggio - in un convegno promosso 

dal Centro per la riforma dello Stato e 
dal Cespe, in collaborazione con la 
Fondazione Ebert e Associazione di 
scienze politiche della Germania fede
rale - studiosi della sinistra italiana e 
tedesca ed esponenti politici della Spd 
e del Pei. Analogie e differenze dei due 
casi, varietà di posizioni e di proposte. 

BRUNO 8CHACHERI 

Un disegno di Roland Topor 

Hoffmann definisce la «forma 
critica del lavoro remunerato, 
ossia la contrattazione della 
merce-lavoro inserita in un 
progetto solidaristico-. 

Questo tipo di analisi ha 
avuto un impatto diretto con 
quella sui sindacati, sviluppa
tasi su relazioni di Rehfeldt, 
Bordogna, Laura Pennacchi, 
D'Angelillo, Carrieri, Heì-
mann e del sociologo Marito-
viti, che insegna a Harvard. 
Quest'ultimo ha introdotto la 
categoria di «tempo d'incer
tezza*. Le strutture portanti 
del dopoguerra (stabilizzazio
ne, keynesismo, solidarismo, 
equilibrio tra capitale e lavo
ro) sono cadute, lo spazio tra
dizionale del movimento ope
raio nella lotta per le riforme 
non tanto si è ridotto, quanto 
si è fatto pluralistico. E il di
scorso vale anche su scala in
temazionale. In Europa si sot
tovaluta la crisi Usa, il declino 
dell'impero, il mondo non più 
bipolare, e si guarda ai pro
cessi in corso solo nell'ottica 
detta politica. Perei ò si parla 
di perdita d'identità del lavoro 
salariato, non compensata co
me in Usa dalle identità etni
che e dal fondamentalismo 
etico, di scomparsa della no
zione di solidarietà legata al 
declino del fordismo, di omo
geneizzazione dei ceti e delle 
classi nella cultura di massa 
globale (e nelle specificità 
giovanili), di tendenze centri
fughe e minicorporative nel 
movimento. La nsposta deve 
essere invece a livello più alto. 
Non basta denunciare i guasti. 
Se è vero che siamo entrati in 
una nuova età dell'insicurez
za, si tratta per così dire di 
«collettivizzare i rischi». 

Ed è poi vero (il dubbio è 

avanzato dalla Pennacchi, sul
la base di un'acuta analisi dei 
processi di finanziarizzazione 
e di concentrazione In atto 
nel capitalismo dei due paesi 
e in Europa) che la duoccupa-
zione sia un portato fatale del
la modernizzazione tecnolo
gica e produttiva? Ne) caso te
desco, e nel quadro di un'eco
nomia mondiale che potreb
be rilanciare l'Europa, la scel
ta del basso livello eli sviluppo 
potrebbe essere tutta politica, 
per bloccare una immigrazio
ne indesiderata. La prospetti
va di una ripresa sindacale 
non può d'altra parte iscriver
si che nella lotta per una mo
difica complessiva del model
lo che orienti lo stesso merca
to verso forme di democrazia 
economica, di imprenditoria 
diffusa e associata. 

Sulla stessa linea Rehfeldt, 
il quale,, comparando le pro
cedure dei sindacati tedeschi 
e italiani, ha usato - in senso 
tecnico, ha precisato - la ca
tegoria di «scambio politico»: 
se si punta a un compromesso 
per la modernizzazione, quale 
forza contrattuale ha ancora il 
movimento. Le contraddizio
ni sono forti in ambedue i pae
si; la combinazione di strate
gie difensive (posti di lavoro) 
e offensive (riduzione di ora
rio, solidarietà tra occupati e 
inoccupati, ecc.) variano con
tinuamente. Più praticabile 
appare l'ipotesi di un «patto 

Eer il lavoro». In Italia questa 
a più radici culturali e politi

che, in Germania forse più 
empiriche, ma incontra anche 
maggiori resistenze. 

Sono stato costretto fin qui, 
nel riassumere il dibattito, a 
sacrificare la ricchezza dei 
contributi particolari: riguar

davano la debolezza delle 
strategie sindacali, le contrad
dizioni dello sviluppo. Il feno
meno dei Cobas, ecc. E lo 
stesso devo fare per la parte 
dedicata all'analisi delle due 
De (o tre, tenendo conto che 
per la Germania si parla di 
Cdu-Cw; o più ancora, se si 
considerano tutte le espres
sioni politiche del neoconser
vatorismo) con relazioni di 
Caciagli, Ute Schmidt, Caltse e 
Schiller. Con ottiche diverse e 
giudizi anche divergenti (più 
pessimisti gli italiani, sia per 
un giudizio di debolezza della 
sinistra sia perché le stesse ri
forme istituzionali sono rite
nute inefficaci; più aperti i te
deschi all'ipotesi di una evolu
zione o dì una rottura delle 
attuali alleanze conservatrici), 
vi è accordo su un tema di 
fondo: che l'ambiguità della 
modernizzazione consiste ap
punto nel fatto che mentre la 
sinistra ha bisogno di fronte 
ad essa dì un progetto forte, 
fondato sulla revisione della 
sua stessa tradizione, la destra 
- che nei due sistemi politici, 
pur con la loro diversità, è og
gi egemonizzata dalle demo
crazie cristiane - si autoali
menta proprio su questo tipo 
di innovazione. A questa si 
adatta meglio un «Volkspar-
tei», una combinazione di in
teressi dì massa, che una pro
gettazione forte. Questa oggi 
appare spiazzata. 

Ed ecco io spazio della po
litica. «Le sconfitte e le alter
native in campo» era il sottoti
tolo dell'ultima seduta del 
convegno. Relatori Donolo, 
Vacca, Kreite, Bolaffi, Langer, 
Missirolì e due, diciamo, poli
tici «puri»: Piero Fassino e l'e
sponente della Spd Hermann 

Scheer. 
Il primo avversario della si

nistra, ha detto Donolo, è la 
sinistra stessa, ed è su se stes
sa che deve lavorare per libe
rarsi dai limiti del suo ambi
guo rapporto con la moderni
tà. La spinta a ritrovare un ruo
lo egemonico può venire dal
l'europeismo, da nuove onda
te tecnologiche e quella gran
de risorsa inutilizzata che so
no le masse di cittadini, con
sapevoli dei propri diritti e do
veri. Anche per Vacca, partiti 
e sindacati europei devono 
uscire dal limiti storici dello 
Stato-nazione e misurarsi sul
l'europeismo: il che implica 
che una fase costituente che 
riguardi piuttosto un «governo 
dei partili» che l'attuale «go
verno del Parlamento». La de
mocrazia dell'alternativa esi
ge oggi una dimensione so
vrarazionale. 

Non tutti sono stati d'accor
do su queste tesi. Non Giolitli, 
che presiedeva, non Andriani 
e altri. Non lo stesso Scheer, 
che denuncia il segno capitali
stico nell'attuale integrazione 
europea. Ma l'esponente della 
Spd reagisce con forza al 
complesso diautoflagellazio-
ne della sinistra. La solidarietà 
può essere passata di moda, 
non è scomparsa dai bisogni. 
L'individualismo è un valore 
in una società collettivizzata; 
ma in una società parcellizza
ta, la solidariet à riemerge in 
mille forme. E noi dobbiamo 
saperla far pesare, tanto nel 
negoziato politico quanto at
trezzandoci per una riforma 
istituzionale. Guai alla sinistra 
che, di fronte a una società 
nevrotica dove si intrecciano 
valori nuovi inesplorati e nuo
ve insicurezze, abbandona al
la destra il terreno dei valori 
collettivi; possono accadere 
cose terribili. Le Pen insegni. 

Anche Fassino ha parlato 
della necessità, di fronte al 
«grande, epocale mutamento 
di fase» delta modernizzazio
ne, dì un «New Deal rosso». La 
sinistra deve assumere su di sé 
la modernizzazione dell'appa
rato produttivo, del mercato 
del lavoro, degli apparati pub
blici, del sistema ambientale 
complessivo. Innovazione e 
sviluppo possono e debbono 
coniugarsi in una visione qua
litativa e non più solo quanti
tativa. Se l'innovazione non è 
neutra, e può produrre distor
sioni gravi e sconfitte, il punto 
di vista della sinistra deve 
puntare sulla produttività so
ciale del sistema: e in questo 
quadro è tutta la politica del 
lavoro che va ripensata, come 
governo della flessibilità e del
la mobilità, e quindi anche 
delle infrastrutture necessarie 
a garantirle, e in definitiva di 
un nuovo e diverso Stato so
ciale che riequitibri e renda 
realmente produttiva la spesa 
pubblica. Più mercato, o piut
tosto migliore produttività, 
vuol dire anche pi ù Stato. Ma 
uno Stato diverso. Implica 
profonda riforma dei servizi, 
gestioni flessibili e razionali, 
riforma generale dette struttu
re decisionali. Ecco le riforme 
istituzionali a cui punta il Pei. 
Ed ecco la nuova alleanza per 
lo sviluppo e il progresso a cui 
chiamiamo le forze sociali e 
politiche, ponendo la candi
datura della sinistra alla guida 
della modernità. 

Intervento 

Perché chiediamo 
il diritto di voto 

per gli immigrati 

PIETRO POLENA 

V oglio ringraziare 
di cuore Federi
co Orlando. II 
giornalista di 

-MB-a-f» Montanelli si è la
sciato trascinare, denuncian
do forse qualche falsa co
scienza, la penna in un vee
mente atto d'accusa attraver
so l'editoriale di prima del 
Giornale Nuovo contro la 
Fgci. La nostra colpa: aver 
proposto il diritto di voto alle 
amministrative per gli immi
grati residenti nel nostro pae
se da tre anni. Orlando non 
deve dormire al pensiero, so
no parole sue, che «l'Italia 
dovrebbe diventare la prima 
della classe e aprire le sue 
liste elettorali a bianchi, ne
gri, gialli, olivastri, jure soli, 
perché viventi sul suolo ita
liano». Orlando si sbaglia. 
Non solo in Olanda, Dani
marca e Irlanda vota per te 
amministrative chiunque ri
sieda in città. Ma in Gran Bre
tagna votano alle ammini
strative tutti 1 cittadini del 
Commonwealth. In Germa
nia federale l'Spd e il Dgb (il 
sindacato tedesco) da tem
po si battono per lo stesso 
obiettivo. Il Parlamento eu
ropeo, Orlando dovrebbe sa
perlo, ha approvato diverse 
risoluzioni: tra cui una all'u
nanimità nel novembre del 
1985 che invitava i paesi 
membri a darsi legislazioni in 
tal senso. L'anno scorso 
un'altra risoluzione è stata 
approvata a maggioranza, 
con la destra e I «popolari» 
contro, che, registrando i ri
tardi del paesi che ancora 
non si erano dotati di una le
gislazione adeguata, li Invita
va a provvedere. Altro che 
«precipitose iniziative». Ab
biamo compiuto, con la pre
sentazione della legge, un 
dovere In consonanza con le 
direttive europee. 

Ma il problema è un altro. 
Orlando sostiene che questa 
proposta «esasperi i già diffu
si pregiudizi razziali», e sia «la 
spìnta Italiana verso il lepeni-
smo». Addirittura! Orlando 
ama gli struzzi: dovremmo 
nascondere la testa sotto la 
sabbia. C'è l'immigrazione? 
Ci sono segnali di un inci
piente «razzismo»? L'impor
tante è non parlarne. Altri
menti si diffondono. Una sto
ria cosi l'avevamo già sentita 
quando si trattava di lottare 
contro la droga, o contro la 
mafia; le donne l'hanno sen
tita e la sentono quando si 
tratta della lotta contro la 
violenza sessuale... È il fari-
seìsmo di chi, soprattutto, 
non vuole che si tocchino 
privilegi, assetti ingiusti, ge
rarchie dominanti. 

Noi invece parliamo. Non 
per dire che i giovani sono 
razzisti, Ma per constatare 
che egoismo economico e 
individualismo sfrenato, pos
sibili terreni di coltura del 
razzismo, sono proprio il 
frutto dette politiche del ci
clo conservatore. E che (Or
lando lo sa benissimo, ma 
evita di dirlo) l'immigrazione 
non è un flagello di Dio, ma il 
frutto logico di un mondo in
giusto. Nel Duemila, nell'a
rea mediterranea, per 2,5 
abitanti nei paesi europei ce 
ne saranno 7,5 in quelli 
nordafricani e del Medio 
Oriente. C'è quindi, anzitut
to, una crescente pressione 
demografica che investirà 

massicciamente l'Italia. E, in 
secondo luogo, un bisogno 
da parte dei grandi interessi 
economici e finanziari (for-
s'anche di quelli che possie
dono i giornali) di un nuovo 
•esercito di riserva», a basso 
coso, di un vero e proprio 
secondo mercato nero del 
lavoro. Il lepenismo è figlio 
delle politiche della destra di 
questi anni: chi semina vento 
raccoglie tempesta. Preveni
re, in un paese come il no
stro, cosi diverso dalla Feti
da, vuol dire - memori delle 
vicende di milioni di nostri 
lavoratori immigrati (che il 
Pel ha sempre difeso, non lo 
si scordi) - non sbarrare le 
frontiere (oggi gran parte de
gli immigrati sono clandesti
ni perché abbiamo ancor* 
una legislazione arcaica) ma 
operare concretamente per 
lo sviluppo del loro paesi di 
provenienza, a partire dalla 
questione del debito, e in se
condo luogo creare certez
ze, norme, diritti che regoli
no e tutelino questi lavorato
ri. A cominciare dall'applica
zione della legge 943 che a 
due anni di distanza è ancora 
largamente sulla carta per re
sponsabilità del governo. Si 
tratta di determinare cioè 
una società aperta, multìetni' 
ca, policulturale in un'Euro 
pa aperta. Il problema non è 
di «tollerare». Ma di trasfor
mare. Ecco che chi risiede in 
una città, in regola, da tre an 
ni, perché non dovrebbe 
contribuire al governo della 
comunità di cui, almeno 
temporaneamente, (a parte? 

L a sola risposta è: 
perché, inconsa
pevolmente, si è 
terrorizzati da 

mmmm questa prospetti
va. Quei lavoratori stranieri 
fisicamente per le strade di 
Roma o di Napoli, per le 
spiagge di Rimini o lungo le 
coste di Lecce ci ricordano 
che il «benessere» dell'Occi
dente si fonda sul loro «ma
lessere». È un fatto di civiltà, 
quindi, battersi per i loro dh 
ritti. «L'urna dello Zio Tom», 
titola il Giornale Nuovo. Al
tro che Zio Tom. GII Stati 
Uniti, con Jessy Jackson in 
testa, ci dimostrano che è 
possibile battersi per una so
cietà multieinica. A costo di 
limitare almeno un po' i privi
legi dello Zio Tom (o anche 
quelli del cavalier Silvio). Il 
lepenismo è figlio, cultural
mente e politicamente, della 
legge del più forte. Del culto 
della violenza, della prepo
tenza, del «macho» sparsa a 
piene mani in questi anni, di 
quella cultura che, sempre 
sulla prima pagina del Gior
nale Nuovo, ironizza su una 
mostra organizzata dalla Pro
vincia di Reggio Emilia, dedi
cata all'immaginario femmi
nile e «alla ricerca di senso 
seduttiva», perché ospitata in 
un'area chiamata «degli Stal
loni». Uno humor fine, non 
c'è che dire. Che denuncia la 
cattiva coscienza dei conser 
valori nostrani, e la loro voi' 
garità. 

Sì, per i comuni italiani 
battiamoci per far votare an
che «bianchi, negri, gialli, oli
vastri». A partire dal ricono
scimento dei loro diritti na
sce una nuova cultura dell'e
guaglianza, per una solidarie
tà fatta di diversità. 
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H Circa un anno e mezzo 
fa (per ia precisione il 21 gen
naio 1987) lessi sulla Repub
blica un'intervista di Giam
paolo Pansa a Calisto Tanzi, 
padrone della Parmalat, im
prenditore cattolico, uno dei 
pochi rivali di Berlusconi nel 
Vicino West delle televisioni 
private. Con interesse e sor
presa, scoprii che il Calisto 
(attuale padrone di Odeon 
Tv) considerava sbagliato 
•conseguire il profitto ai danni 
di altre cose, dei valori che 
contano». «C'è un problema 
di contenuti dei programmi 
che a me preme, e molto. Gli 
spettacoli, i serials, i film pos
sono annullare qualsiasi di
scorso informativo. Attraver
so la mia tv mi piacerebbe for
nire ai telespettatori un mo
dello di vita. Sono cattolico. 
L'educazione che ho ricevuto 
in casa mi ha dato dei vlaori. E 
a me interessa il bene, Dallas 
e Dlnasty non mi piacciono, 
sono trame diseducative dove 
la gente tira a diventare ricca 
fregando li prossimo. I miei 
tre figli Dallas non lo guarda

no. Bisognerebbe mandare in 
onda "I ragazzi della via Paal" 
o "La città dei ragazzi" con 
Spencer Tracy, oppure Walt 
Disney, che fa sempre emer
gere un discorso positivo. 
Porterei in tivù personaggi co
me Don Picchi, padre Eligio, 
Muccioli, o la storia di Marcel
lo Candia, un industriale che è 
andato missionario in Brasile-
Ora invece le tivù diffondono 
modelli di vita da far rizzare i 
capelli!»: è la sintesi, testuale, 
del CaJisto-pensiero. 

Benone, mi dissi al termine 
dell'intervista. Finalmente 
avremo una rete televisiva che 
manderà in onda la vita di 
Bernadette a puntate, un do
cumentario sull'Estrema Un
zione net mondo, le comme
die di papa Giovanni Paolo 11 
e, sul fronte del commercio e 
affini, solo le sfilate delle pel
licce di San Patngnano. Non 
la vedrò nemmeno sotto tor
tura, però sono contento che 
esista: un po' come quando, 
in mezzo alle voci lobotomi-
che dei disc-jockey fatti in se
rie, ti sintonizzi casualmente 
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sulla radio degli Are Krlshna e 
constati che non tutto è schi
foso: è rimasto, per fortuna, 
anche qualcosa di nobilmente 
noioso. 

Ed eccoci, sedici mesi do
po, alla programmazione di 
Odeon Tv, la rete di San Cali
sto, nemico di Gei Ar e di Ber
lusconi, amico dei «valori». 
Dunque dunque. Vediamo. 
Punta di diamante è il telefilm 
«Captato Power», quello che 
permette ai bimbi italiani, ar
mati di pistolone, di sparare 
contro la televisione. Senza 
romperli, purtroppo.- si tratta 
semplicemente di aiutare l'e
roe ad accoppare i nemici. 
Edificante anche il cartone 

animato «Centurions», che già 
nel titolo riesce ad unire, mi
nacciosamente, il parafascì-
smo soldatesco e l'americani-
smo maccheronico. Gli altri 
cartoni, a pioposito di «valori 
della famiglia italiana», si chia
mano «Transformers», «Gho-
stbusters», «Starcom» e «La-
zertag». 

I film? Fa spicco giovedì 12 
maggio (in prima serata, alle 
20,30) il mitico «Rollerball», 
una delle pellicole più violen
te della stona del cinema. In
teressante anche il giallo-hor
ror «Black Cat», macelleria di 
serie B. Istruttivo ma poco re
clamizzato «i classici dell'ero
tismo», in onda alle 22,30. Il 

resto è telefilm americani, te
lenovelas, giochi a quiz, sport 
e, naturalmente, quintalate di 
pubblicità nella quale «i valori 
della famiglia» trionfano, a 
patto che la famiglia in que
stione abbia la villa, la Volvo, 
il whisky etichetta nera, il bab
bo che non deve chiedere mai 
e la mamma che deve chiede
re sempre al babbo perché 
abbia la faccia da stronzo. 

I commenti sono assoluta
mente superflui: «sunt lacri-
mae rerum», sono le lacnme 
delle cose a parlare, direbbe 
Calisto che ha ricevuto sen
z'altro una buona educazione 
umanistica e quando gli dico
no che la sua televisione pro

gramma «Centurions» pensa 
che si tratti della vita di Mario 
e Siila in latino. 

Solo una considerazione fi-
nate. I mass-media, il mondo 
della cultura, e noi stessi sia
mo convinti, giustamente, che 
i valori della sinistra (vedi il 
recente convegno milanese 
sul concetto di «progresso») 
siano in crisi, infeltriti, da ri
pensare, ridiscutere. Impe
gnati in questa doverosa ope
ra di riflessione, dimentichia
mo troppo spesso, però, di fa
re le pulci agli altri. Ai disvalo
ri altrui, allo svacco per un 
piatto di lenticchie o per una 
manciata di teleutenti da ab
bindolare. 

Non si tratta di consolarci 
pensando che gli altri sono 
messi peggio, molto peggio, 
tanto in fatto di coerenza 
quanto sul terreno della de
cenza culturale e della fanta
sia, se è vero che il pio Calisto, 
che ai suoi tre figli non fa ve
dere «Dallas», a quelli degli al
tri propina «Captain Power», 

dimostrandosi un bravissimo 
venditore di budini e un pessi
mo «educatore delle fami
glie». Si tratta, però, di rico
minciare a guardare le travi 
negli occhi altrui oltre alte pa
gliuzze che fanno lacrimare ì 
nostri. Il baratro che separa 
l'intervista dì Calisto Tanzi dal
la programmazione della sua 
tivù non è solo patetico, è an
che il segno di una povertà 
culturale e politica al cui con
fronto gli uomini della sinistra, 
anche i più confusi e velleitari, 
sono mostri di scienza e coe
renza. 

Quanto a Calisto Tanzi non 
pretendo che, per espiare, va
da a fare il missionario in Bra
sile come Marcello Candia. Si 
limiti, per piacere, ad ammet
tere onestamente che anche 
lui, esattamente come i suoi 
nemici laici e cinici, pur dì far 
quadrare ì conti è costretto a 
mandare in onda la solita do
se dì imbecillità e violenza, 
Messi finalmente i puntini sul* 
le «ì», si potrà ritornare a di
scutere seriamente di «valori*. 
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